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Quello che sta accadendo nella Chiesa cattolica tedesca, dopo l'inattesa esplosione e l'apparente 
incontrollabilità dello scandalo della pedofilia e della violenza sui minori in alcuni istituti religiosi, 
è molto serio.
Con risonanze profonde e riflessi diretti in Vaticano, perché Papa Ratzinger reagirà tenendo conto di 
come si svilupperà il caso in Germania. Ci si aspetta una risposta non soltanto disciplinare ma anche 
e soprattutto di natura religiosa e teologica. 
Mi spiego. Cardinali, ecclesiastici e difensori d'ufficio rispondono o reagiscono alla vergogna 
pubblica appellandosi a patologie psicologiche, a pedagogie sbagliate, ad esistenze umane infelici. 
Nessuna argomentazione religiosa. 
Apparentemente è un sollievo per tutti poter dire che «la religione non c'entra», che il problema non 
è religioso ma pedagogico. Certo. Ma non è proprio la Chiesa a presentare se stessa come la vera ed 
unica educatrice affidabile? Specificatamente nella gestione della «sana sessualità»? 
Accompagnandola con le polemiche continue contro il modernismo laicista licenzioso e permissivo 
- soprattutto in tema di omosessualità? 
Chiariamo subito un possibile equivoco: nessuno intende mettere sotto accusa o sotto sospetto le 
istituzioni educative dirette da religiosi come tali. Assolutamente no. Abbiamo troppo rispetto della 
Chiesa per non essere sinceramente dispiaciuti per quanto sta accadendo. Ma proprio per questo ci 
aspettiamo una reazione rigorosa e forte. 
Invece in Germania accanto ad impressionanti confessioni pubbliche spontanee di alcuni educatori 
implicati, accanto a coraggiose autodenunce da parte di responsabili di istituti coinvolti, al massimo 
livello gerarchico si è sentita la voce irritata dell'arcivesovo di Ratisbona contro la ministra della 
Giustizia, che aveva lamentato la mancata collaborazione della Chiesa nel fare sistematicamente 
piena luce sugli episodi. 
In Germania sembra profilarsi una certa tensione tra la Chiesa cattolica e lo Stato che si sente in 
dovere di rispondere ad un'opinione pubblica sconcertata, che ogni sera viene informata dai 
telegiornali (spesso come prima notizia) dell'ultima rivelazione di abusi su minori. Giustamente il 
governo non può rimanere indifferente quasi si trattasse di una questione che possa risolversi 
privatamente tra psicologi, avvocati e magistrati. Si è davanti ad una emergenza pubblica che esige 
la piena e leale collaborazione dell'istituzione ecclesiale. Si fanno così varie proposte di «tavole 
rotonde pubbliche», sulle quali tornerò più avanti. 
Riprendendo la problematica generale, l'unico nesso evocato per ora - ad alto livello - per spiegare i 
comportamenti patologici di alcuni uomini di Chiesa è la questione del celibato. Nel mondo 
cattolico questo tema solleva notoriamente sempre molto rumore. Ma esso diventa davvero 
significativo e discriminante soltanto se si riconosce che le sue radici scendono in profondità nella 
visione religiosa e teologica cattolica tradizionale. Ciò che manca è una sorta di rivoluzione 
teologica in tema di sessualità, di cui non si vedono ancora i segni. Lo stesso vale per la richiesta 
che le donne abbiano finalmente un ruolo più significativo e riconosciuto nella Chiesa. Anche 
questo è vero. Ma sin tanto che non si rompe il tabù del sacerdozio femminile, la questione rimane 
irrisolta. Insomma gli scandali di oggi non sollevano semplicemente un problema di disciplina 
ecclesiastica ma la necessità di una revisione teologica radicale. 
Ma qui urtiamo contro l'insuperata incapacità degli uomini di Chiesa di coniugare il dato religioso-
teologico tradizionale con la (post) modernità. Avendo ossessivamente interpretato quest'ultima 
come quintessenza della licenza, del libertinismo, del laicismo, non hanno capito l'originale 
moralità che sta al fondo del moderno. E si ritrovano con le peggiori patologie in casa propria, nelle 
proprie istituzioni pedagogiche. 
Nel mondo pluriconfessionale tedesco ci sono fortunatamente anche episodi di segno opposto. 
Alcune settimane fa la Presidentessa delle Chiese evangeliche, il vescovo-donna Margot 



Kaessmann, è incappata in un increscioso incidente. Con cattivo gusto da sagrestia la nostra stampa 
(anche quella che si ritiene laica) si è limitata a scrivere che la «papessa ubriaca» era stata beccata 
dalla polizia e costretta alle dimissioni. Da noi tutto è finito lì. In Germania invece per alcuni giorni 
il pubblico ha assistito sui giornali e nei grandi mezzi televisivi ad una straordinaria manifestazione 
di dignità, di senso di responsabilità e di altissima religiosità della donna-vescovo che ha 
considerato il suo errore incompatibile con il suo ruolo istituzionale. Molti hanno avuto la conferma 
paradossale che la Chiesa evangelica tedesca - matura anche per quanto riguarda la teologia della 
sessualità - meritava proprio quella donna al suo vertice.
Tornando alla questione degli scandali sui minori può darsi che nelle prossime settimane si arrivi a 
due tavole rotonde pubbliche. Una, proposta dalla ministra della Giustizia, dovrebbe essere riservata 
ai rappresentanti delle istituzioni coinvolte e alle vittime. Bisognerà parlare anche di risarcimenti. 
L'altra iniziativa promossa dalla ministra della Famiglia e da quella dell'Istruzione (e caldeggiata 
dalla stessa cancelliera Merkel) dovrebbe essere aperta anche alle associazioni dei genitori e avere 
come obiettivo la prevenzione degli abusi e l'aiuto psico-pedagogico alle vittime.
La strada della discussione pubblica aperta è la più giusta e coraggiosa. Ne aspettiamo gli esiti. 
Mentre da noi in Italia si tace. 
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